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Abbiamo dato inizio con l’odierna Domenica delle Palme alla Settimana Santa e, nello stesso
tempo, abbiamo celebrato la terza Giornata Mondiale della Gioventù. Stamane, sul sagrato di san
Pietro, abbiamo celebrato l’una e l’altra. Sono molto contento di trovarmi in mezzo a voi, giovani;
di trovarvi cantando perché questa è una giornata di canto: “Pueri hebraeorum portantes ramos
olivarum . . .”. Conosciamo bene questa antifona della Domenica delle Palme. È una giornata per
voi giovani; per cantare “Hosanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore!”. È una
giornata piena di gioia messianica. Cristo ha scelto questa giornata caratterizzata dall’annuncio
dei profeti. Ma sappiamo bene che dentro questa celebrazione esaltante e gioiosa della Palme, la
Chiesa ci porta con mano alla passione di Cristo. Questa gioia transitoria copre e nasconde in sé il
mistero della passione e della croce che è il mistero pasquale.

In questa giornata voi vi siete riuniti non solo per cantare come i giovani di Gerusalemme, ma per
scoprire la figura del crocifisso, di Gesù che è sulla croce, agonizzante. Per molte ore avete
pregato, oggi pomeriggio. Avete meditato e pregato. Entrando nel mistero della Domenica delle
Palme, mistero della passione di Cristo, della croce e della sua risurrezione, voi pensate insieme
alla Chiesa e alla missione della Chiesa, perché Cristo è morto sulla croce per dare la vita nuova
all’umanità.

La Chiesa, come dicono i santi Padri, è stata fondata soprattutto nel momento della sua morte; dal
suo costato è scaturita la nostra salvezza. Simbolicamente si apre una nuova realtà, una nuova
missione divina che abbraccia l’umanità. Nasce così la Chiesa, la Chiesa, che come ci dice il
Concilio Vaticano II, è “in Cristo come un sacramento . . . dell’intima unione con Dio e dell’unità di
tutto il genere umano” (Lumen Gentium, 1). Gesù ha preparato a questo momento pasquale i suoi
apostoli. Infatti, dopo la risurrezione, con le mani, i piedi ed il costato trafitto, si presenterà ai suoi
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apostoli per donare lo Spirito Santo e per annunciare già questa missione che spetta ad essi, a
questo nuovo Israele di cui loro, gli apostoli, sono l’inizio e la prefigurazione.

La Chiesa inizia a compiere così la sua missione e diventa missionaria. Se noi pensiamo
seriamente al mistero pasquale di Cristo non possiamo separare la Chiesa dal suo mistero e dalla
sua missione. Voi qui riflettete, pregate e pensate sulla missione della Chiesa in tutto il mondo.
Questa missione domanda i missionari, domanda gli apostoli.

I missionari continuano la missione degli apostoli. Il Concilio Vaticano II ci dice che tutta la Chiesa
è missionaria per sua natura.

Missionaria vuol dire apostolica; vuol dire inviata. Voi vivete questo momento della chiamata e
della missione della Chiesa che è composta da diversi carismi e ministeri. L’unica missione della
Chiesa emerge, soprattutto oggi, anche sulla base dell’apostolato dei laici. Ma, per la Chiesa e per
la sua missione, ci vogliono le vocazioni sacerdotali e le vocazioni religiose. Ho visto qui alcuni
giovani che si sono presentati spontaneamente per dire a questa assemblea: “Ecco, io vengo”. Ho
pensato subito che questa offerta non si può fare se non davanti a Dio. Ma, se la si fa anche
davanti agli uomini, la si fa soprattutto nella famiglia. E voi siete una famiglia. Se queste scelte si
possono fare così, spontaneamente, sotto la forza dello Spirito, questo vuol dire che voi siete una
famiglia. Se, infatti un ragazzo, una ragazza può presentarsi davanti a tutti e dire davanti a tutti e a
Cristo crocifisso: “Ecco, sono tuo”, questo vuol dire che Dio vi ama, che Dio vi chiama.

Sono molto consapevole, profondamente consapevole della grazia della vocazione sacerdotale e
della vocazione religiosa. È una, grazia per i chiamati, ma, nello stesso tempo, è un dono per la
comunità, per la Chiesa, per la sua missione e per la sua consistenza. Se la Chiesa, come ci
ricorda il Concilio Vaticano II è un popolo sacerdotale; se tutti i fedeli hanno un sacerdozio
comune, battesimale, allora tanto più si vede la necessità di coloro che sono chiamati al
sacerdozio per suscitare la consapevolezza del sacerdozio comune di tutti e per esprimere questa
caratteristica sacerdotale di tutti i partners e poi per servire.

Il sacerdozio è infatti un ministero molto importante. Lo sappiamo, per esperienza anche negativa
e dolorosa a motivo della mancanza di vocazioni sacerdotali e religiose. La Chiesa non può
essere se stessa se non aspirando a questo Regno dei cieli, anzi anticipando questo Regno dei
cieli fin da quaggiù, dalla terra.

Le persone, uomini e donne, devono essere capaci di seguire Cristo povero, Cristo vergine, Cristo
obbediente fino alla morte. Si tratta delle dimensioni fondamentali, essenziali, costitutive della
Chiesa. Quando si hanno le vocazioni sacerdotali e religiose si ha la prova della autentica
cattolicità delle Chiese locali e delle parrocchie, come anche delle famiglie cristiane. Una volta e
forse anche oggi le famiglie si vantavano di avere tra i loro figli e le loro figlie sacerdoti e religiose.
La famiglia, sappiamo, è la Chiesa domestica, cellula viva e vivificante della Chiesa.

2



Vi ho detto così quello che mi stava a cuore. Sono grato ai genitori, alle famiglie e alle comunità
capaci di far crescere e di far maturare le vocazioni sempre e dappertutto. Sono grato alla vostra
famiglia e alla vostra comunità che si preoccupa di suscitare, far crescere e maturare le vocazioni.

Nostro Signore crocifisso e risorto benedica quest’opera vocazionale della vostra grande famiglia
che cresce di giorno in giorno. Nostro Signore dia a tutti una profonda e coraggiosa vocazione
cristiana; agli sposi, la vocazione matrimoniale, coniugale, familiare di genitori e di educatori. A
coloro che sentono dentro un’altra chiamata, la capacità di seguire la vocazione sacerdotale e
religiosa, accogliendo questo dono dello Spirito che viene sempre dal cuore trafitto del nostro
Salvatore che pende dalla croce.
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